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IL 3 1 MAGGIO 186 8 
A PALESTRO 



Vi fu un dì, Signori, — un dì memorando, 
benché ornai remoto di sedici anni, in cui il Re 
Vittorio Emaimeìe era venuto a Casale di Mon- 
ferrato per assistere alle simulate battaglie che 
intorno alle nuove fortificazioni di quella Città 
doveansi alternare pel corso di una settimana, 
sotto l'alto comando del Duca di Genova, suo fra- 
tello, fiorente allora di giovanile baldanza e di 
marziale ardimento (1). 

Non dirò con che gioia fosse colà accolto il 
Capo della Nazione e come ne fosse festeggiato 
r arrivo. — Noterò soltanto che, giunta la sera, 
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la Città metteva luce da tutte le parti, e che, 
mentre la piazza centrale, in cui sorge il monu- 
mento equestre a Carh Alberto, mostravasi da 
capo a fondo fiammante di globi, e tutta ornata 
di fiori, di corone e ghirlande intrecciate d'ulivo 
e d'alloro, sulla facciata del suo principale palazzo, 
compariva un'Iscrizione la quale dicea precisa- 
mente così: 

IL SOFFIO DELLA PROVVIDENZA 
A TE VOLGA 

RE VITTORIO EMANUELE 

LA CHIOMA DELLA FORTUNA 

POTENTEMENTE LA TUA MANO l' AFFERRI 

E NELLA ETERNITÀ DELLA FAMA 

SPLENDA IL TUO NOME 

PER LA SALUTE d' ITALIA 

Queste parole non erano sfuggite all'attenzione 
del Principe mentre attraversava la piazza per 
recarsi quella sera a Teatro: ed è anche a credere 
che gli restassero profondamente impresse nella 
memoria. — I giornali non tardavano intanto a 
divolgare V Epigrafe, e, divolgata, diveniva tosto 
argomento d'interpretazioni e di commenti, diversi 
gli uni dagli altri, giusta il diverso modo di ve- 
dere, e pensare. Non mancavale, è vero, qualche 
lode, ma erano assai maggiori^ le censure ed i 



Digitized by VjOOQIC 



13 

biasimi (2).... se non che, tutti convenivano nel 
dire che qualche cosa essa chiudeva di Arcano 
che il Tempo avrebbe un dì rivelato. 

Né il Tempo si fece molto aspettare. — Volsero 
sette anni, ed ecco ai 27 di aprile del 1859 levarsi 
la voce del Re e dire all'Esercito Subalpino: — 
L'annunzio che oggi vi do è annunzio di guerra. — 
AlVamii dunque, o Soldati! — Vi troverete a fronte 
di un ìiemico che non vi è nucyoo: ma se egli è va- 
loroso e disciplinato, voi non ne temete il confronto. 

Io sarò vostro Duce. — Altre volte ci siamo co- 
nosciuti nel f Bìfore delle pugne, ed Io, combattendo 
a fianco del magnanimo mio Padre, ammirai con 
orgoglio il vostro valore. — AW armi dunque, o 
Soldati, air armi. 



IL 



Al suono di queste fiero parole aprivasi la cam- 
pagna del 1859. — Primo a bandire in Italia una 
Guerra italiana per liberarla dalla dominazione 
straniera: primo a sostenere col ferro alla mano la 
causa dei Popoli: primo a piantare sulle Alpi il 
tricolore stendardo, segnacolo d'unione, d'ordine, 
di forza, era stat^ Re Carlo Alberto (3): e primo a 
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tradurne in atto le idee, e a condurne a compi- 
mento i disegni dovea essere Vittorio Emanìiele^ 
erede e custode della spada che percoteva un 
giorno gli Austriaci nei campi di Guastalla. 

Dirò io adesso come il Piemonte rispondesse alla 
voce del Re? — Legato col pensiero, col cuore, e 
coi sacrifizi alle altre Province sorelle, il Piemonte, 
raccolte in breve tutte le sue forze, ed aiutato dalle 
Anni alleate di Francia, apparve tutto in arme, 
pronto a dare fin l'ultimo suo soldo, fin l'ultima 
sua stilla di sangue per la liberazione d'Italia. 

Consonanza maravigliosa di voti, di propositi, 
di aspirazioni, e di fatti! — h' intervento armato 
di Francia, diversissimo in tutto dai passati inter- 
ve?iti, che mai non mirarono che a sostituire un 
padrone ad un altro, mostrava invece che non 
movea da preconcette cupidità: protestava che orale 
imposto dallo stesso onor suo, dal suo stesso in- 
teresse: e che non aveva altro fine che di render 
l'Italia a se stessa: e di aiutare il Re di Sardegna 
nella sua patria intrapresa (4). 

Comprese l'Italia il grande, il nuovo pensiero: 
sentì che l'ora della liberazione non potea, non 
dovea esser lontana, e da tutti gli angoli mandava 
i suoi figli alle tende guerriere di Vittorio Emanuele. 
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III. 



Allora più non suonò parola fra noi che non 
sentisse il sole e il vento e la polvere delle bat- 
taglie: più non si affacciarono alle commosse fan- 
tasie altre immagini che non fossero quelle della 
gloria militare, delle rotte del nemico, del trionfo 
dei nostri, della piena liberazione della bella 
Penisola. 

Oh! chi ci torna ancora alla purezza di quei 
nazionali entusiasmi! Rammentino pure altri le 
giornate di Lodi, di Arcole, di Marengo, e diciam 
pure di Sàdòwa! — Noi esalteremo sempre Montebello, 
esalteremo Palestra che ci condussero in pochi 
giorni a Magenta, a Melegnano, fino all'omerica 

lotta di San Martino e di Solferino cinque 

battaglie e cinque vittorie. 

MontebeUo, o Palestra... iniziatori della cam- 
pagna liberatrice d'Italia! — Quai nomi in quei 
giorni più gloriosi dei vostri? — È a Montehello 
che. la tradizionale bravura della Cavalleria Sarda 
decise della Vittoria (5), ed è qui a Palestra che 
due giorni di eroiche battaglie sostenute dai nostri, 
rinforzati da un battaglione di Zuavi., diedero a 
Vittorio Emanuele il primo lauro della Coroaa 
d'ItaUa (6). . .... 
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Che popolo di idee! Che indicibile contrasto di 
sensazioni! Quante memorie, e quanto superbo 
non sono attaccate a quel fatto! 



IV 



Rivalicata la Sesia, gli Austriaci si erano forti— 
ficati sui declivi di questo piccolo altipiano, ed 
occupavano i prossimi villaggi di Vinzaglio, di 
Confienza, di Casalino. — Il nembo della guerra 
erasi dunque addensato su questo orizzonte. — 
Magnanimo desiderio del RE, e delicato divisa- 
mente deir IMPERATORE Alleato era che ì primi 
urti delle armi austriache fossero sostenuti dalle su- 
balpine falangi, perchè l'Italia avesse il maggior 
merito, avesse Toner primo neir opera del nazionale 
riscatto. — E cosi succedeva. — Vittorio Emamtele^ 
egli in persona, dirigeva Fazione. — Era quindi 
ingaggiata la battaglia, già Tarla intronava dello 
scoppio delle artiglierie: splendeva di luce sangui- 
gna il sole attraverso ai densi globi del fiimo ar- 
roventito dagli spari delle bombarde che semina- 
vana la morte fra le coorti dei combattenti: la 
campagna si copriva, di cadaveri, s'inzuppava di 
4iaagaQ: il vicinò canale di Sartirana) si colmava 
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di strage tedesca sotto Timpeto irresistibile delle 
baionette Italiane e Zuave: dove più infuriava la 
pugna, ivi era il Rb, ivi era salutato primo Soldato 
della Guerra dell'Indipendenza italiana: l'Esercito 
Subalpino vinceva in un medesimo tempo a Cdsor 
UnOy a VinzagliOy a Conjimza: vinceva su tutta la 
linea, e il nome della vittoria rimaneva....... a 

PALESTRO (7). 



Così inaugurata gloriosamente su questi campi 
da italiane armi la gran lotta italiana, nel breve 
giro d'un mese, i nostri Soldati, dalle sponde della 
Sesia e del Po, slanciavansi fin sulle rive del 
Garda e del Mincio sempre combattendo e sempre 
vincendo a fianco di un potente Alleato, congiurato 
con noi a fondare la Nazione italiana sulla base 
della sua piena indipendenza dallo Straniero. 

Giorni di speranza e di gloria! — Il voto di 
tanti secoli, lo scopo unico e santo di tanto sangue 

versato era vicino a raggiungersi ancora una 

battaglia sotto Verona, e l'opera era compita^ la 

giustizia era fatta Oh! cM venne ad arrestare 

il carro della. Vittoria collii p.acc di Villafraiica? Chi 

8 
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troncò il volo all'aquila AUòbroga che già batteva 
Tala verso le Retiche alpi? 

Inesplicabile enimma! (8) — Pure la spinta è 
data: T Italia vuole i suoi monti, vuole il suo mare: 
vuole che l'Austria rientri ne' suoi naturali confini: 
vuol essere libera dalle Alpi all' A 
indarno vi ostano le diplomatiche e 
Re Vittorio ha posta la mano nella • 
Fortuna, e, ciò che altri adesso gl'in 
darà col tempo la forza delle cose, i 
eventi, il voto universale dei popoli. 

I Reali di Savoia, scendendo coi sec 
sono destinati a riunire in uno le spi 
della Italiana famiglia; la Provvidenza 
la Provvidenza che si move per norme < 
senno non arriva a comprendere, e ( 
che ninno prevede li condurrà, non di 
finale e piena unificazione d'Italia. 






VI. 



Ripieghiamo pertanto il discorso a noi^ .^ 
n questa nazionale solennità, a questo glorioso 
auuiversiu:io,.a.qucj5Ìi cympi memori del Subalpino- 
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Soldato che per due giorni lottò come un leone 

contro l'Austriaco che, superiore di numero e di 

posizioni, e di sempre freschi e gagliardi rinforzi, 

pareva invincibile;..., e nondimeno fu vinto! 

Sì, torniamo a questi campi che ricorderanno 

in perpetuo la presenza di un Re che. Soldato 

egli stesso misto ai Soldati, scagliandosi dove più 

fervea la mischia, sdegnoso d' imbelli consigli, 

\ incuorava le schiere gridando: — Avanti miei 

i Jigli! Avanti! — Qtii v' ha della gloria per tutti. 

jj Fu quella una doppia vittoria, che costò, è 

fi- vero, il sangue di migliaia di prodi, ma quel 
•• 

^<; sangue non inaflSò il soglio dell' ambizione, quel 
1*" 
{t; sangue fecondò le radici della sacra pianta del- 

::> r italica rigenerazione, e ne fiorirono mirabili 
,1» ^ 

J»;^ esempi di virtù militare. — Felici quelli che 
;|{J caddero in sua difesa e morirono colla previsione 
di una Vittoria, che poi videro avverata dal cielo a 
cui sono saliti! 

Montebello, Palestre, Magenta, Varese, San 

Fermo, San Martino, devono essere per noi quello 

che in antico erano Mantinea, Maratona, e la rupe 

delle Termopili, dove pellegrinavano i Greci a 

zfli B baciare le zolle che coprivano le schiere dei di- 



i<< 



'ij I fensori della Patria caduti combattendo contro gli 
stranieri invasori (9), 

Qui dunque venga spesso ad inspirarsi la ge- 
neru^iono crescente, perocché qui dagli sparsi 
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tumuli, chiudenti le ceneri di tanti valorosi, 
esce perpetua una voce che parla di sacrificio e 
di fede, una voce la quale insegna che difendere 
e liberare la patria è cosa santa e sacra, perchè la 
Patria è tempio di Dio, e nel suo nome abbract^ia 
tutti quanti gli amori delle cose più dilette al 
cuor nostro (10). 



VII. 



Ma: e che non dici tu stesso? che non in- 
segni, Guerriero, da quel marmoreo simulacro 
che la cittadina riconoscenza t'inaugura oggi fra 
tanto concorso di Magistrati, di Guerrieri, e di 
Popolo? 

In te è il simbolo, in te F immagine, in te il 
tipo del vero Soldato. — Tu non eri reduce che 
da soli quattro anni dalle orientali battaglie della 
Cernala^ e giò. anelavi a nuovi combattimenti, 
anelavi a suggellare con nuove prodezze la vec- 
chia fama della subalpina bravura. 

Oh! salve, ardente, terribile figlio della Infan- 
teria italiana! 

Tu fai testimonianza che qui, in quest'umile 
Palestro, in questa terra segnata di memorie ini- 



Digitized by LjOOQIC 



21 

mortali (11) fu iniziata in due trionfali battaglie 
la guerra liberatrice d'Italia. 

Io ammiro l'impeto mortale col quale ti avventi 
contro l'oppressore della tua Patria. (12) — Egli è 
così, è con quella baionetta incannata che sei 
giunto a snidarlo da Confienza, a cacciarlo da 
Vinzaglio, a profligarlo in Casaline ed ovunque, 
guidato da Enrico Cialdini, da Manfredo Fanti, 
da Giacomo Durando, e più che da altri, dall'e- 
sempio stesso e dalla persona del Re. 

Oh salve! salve. Soldato^ nel quale io veggo 
personificata la Nazione che sorge armata alla 
conquista della patria libertà! 

Oggi a piedi, domani a cavallo, tu mi rappre- 
senti ogni Arma antica di queste antiche pro- 
vince, e mentre muti assisa, tu sei sempre lo 
stesso. 

Qui, imperterrito Bersagliere^ sbuchi dai tesi 
agguati, e in rasa campagna batti il nemico, ne 
espugni le posizioni, e vi pianti il moschetto, 
quando non hai la bandiera. — Là, Artigliere 
tremendo, sotto il tempestare delle granate del 
campo opposto, stai fermo al tuo cannone, e 
segui impassibile ad aggiustare i tuoi colpi (13). — 
E che dirò quando. Carabiniere impavido, infa- 
ticabilmente insegui il masnadiere fuggente, e, 
corpo a corpo, lo avvinghi e lo atterri? — o 
quando, focoso Cavaliero affronti con disperate 
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cariche le sqtiadre nemiche, e curvo sul tremante 
cavallo, ti precipiti sui quadrati irti di ferri 
aguzzi? 

Povero Valoroso! — Quanto hai lavorato, quanto 
patito! — E con quanta modestia hai sempre por- 
tati gli onori delle tue nobili vittorie! — Sempre 
saldo, sempre battagliero, sempre intrepido, fede- 
lissimo sempre, ricevi dunque, o erede, o se- 
guace di Micca, ricevi. Soldato di Palestro^ qui, 
al cospetto degli alti Personaggi che rappresen- 
tano il Re d'Italia, l'Esercito, la Provincia, e la 
Patria, — ricevi le corone della virtù militare (14), 
le benedizioni della Religione, l'omaggio della 
venerazione di tutti! 

Soldato di PalestrOy Addio! — Possa il guer- 
resco tuo piglio, la marziale tua vista parlare 
alio al cuore di tutta l'italiana Milizia, possa in- 
segnare ad essa il disprezzo dei pericoli, l'obblio 
di qualunque bisogno, l'eroismo, il sagrifizio, 
l'abnegazione quando si tratta di servire la Pa- 
tria e il Re! 

Addio, Soldato di Palestro! — Ancora una 
volta Addio! (15) 
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NOTE 



NOTA i. 



Era il i2 seltembrc del 1S52. •— Le fazioni campali duravano cinque 
gionil. A prendervi parie erano adunali nella Città e nei dintorni 43 balta- 
gliooi, — 17 squadroni, — 9 batterie con un equipaggio di ponti di 200 e più 
metri, oltre ai relativi cariaggi. 

I due campi, che stavano Tun contro Taltro, erano comandati, per rofTesa, 
dai Generali Biscaretti e Sambuy: per la difesa, dai Generali De-Sotmai^ 
Gianotti e Ifoyl^ sotto gli ordini supremi del Principe Ferdinando Duca di 
Genova. 



NOTA 2. 

Ricorderemo a questo riguardolche^ se per una parte vi ebbe persino chi 
esagerando^ giunse a dire che era questa la più bella, la più eloquente 
epigrafe del tempo nostro, trovò dall'altra riprensori acerbissimi che la mal- 
menarono e la depressero in tutti i modi. - Fortuna! che in sua difesa sor- 
geva allora lo splendido ingegno di Giuseppe Bertoldi c/ie, fattosi sincero in- 
terprete dell 'ispirazione che ci dettava /' Epigrafe, indirizzavaci la seguente 
fletterà nella quale mal sapnbbesi dire se più brilli la fantasia del poeta, 
la mente del filosofo, oil sentire allo e profondo del cittadino italiano. 

Carissimo Dc-Agosiini. 

Torino IS settembre 1852. 

Bara avisl oppure spaventol sciamerai, secondo il tuo solilo, al ricevere 
questa mia — Eppure se ti scrivo cosi di raro, non è che io voglia farti parere 
le mie lettere più preziose. — JBcco il fatto. — Ilo Ietta la tua Epigrafe: / 
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soffio delia Provvidenza ecc. — Mi piacqoc; ma ne sentii dir tante, e di sì di'* 
versa e contraria sentenza, che io mi dovetti persuadere che qaella dovesse avere 
in sé qualche cosa di ben singolare: talché noi diedi a ricercare le cagioni di 
quella discrepanza di giudizi, e del fracasso che suscitò nel mondo letterario. 
— Ti dirò adunque che in sifTalla disamina, se prima la giudicai M/a, mi sì 
fece vedere bellissima» — Abbi dunque la pazienza di sentire alcune ragioni 
che in qualche crocchio di amici io allegava di quel Xello. 

Due specie di Epigrafi massimamente si possono considerare. Alla prima 
appartengono quelle che attestano un fatto più o meno importante, e ne con- 
segnano la memoria ai Posteri: — alla seconda quelle die sMmpadroniscono 
di un fatto, e facendone scaturire un sentimento, lo esprimono e lo figurano 
per COSI dire, agli occhi dell' universale. — Quelle si potrebbero dire Pespres- 
sione più semplice della Storia. — queste della Poesia Lirica: secondo poi che 
il fatto è più meno grande, possono Puna e Paltra essere una divinazione di 
epopea. 

Alla seconda specie appartiene la tua Epigrafe, la quale, per essere giudicata 
buona, bisogna che abbia saputo cogliere (come si avrebbe a pretendere in 
una lirica) quel sentimrnto, che, mentre è più vero, sia più universale e con- 
suoni con quelli di tutti, o spontaneamente da lutti sia ricevuto. — Arriva 
ViTTuRio Emmaklelb a Casale, ove in finte battaglie si agguerrisce una parte 
del nostro Esercito. — Che dispprità di giudizi e di affetti si produce da questo 
fatto! Ma il sentimento che campeggia in mezzo a tutti, che a tutti impone 
silenzio, tulli trascina, perchè non è individuale, ma abbraccia gli interessi 
dell'intera nazione, al quale perciò nessuno può cosi frapporre un altro di 
uguale altezza e pregio, si è quello che muove dalla speranza, dal desiderio, 
dalla fiducia che queste finte battaglie debbano convertirsi in vere, come gii 
avvenne: e che a Vittorio Emmarcelb (chi più di Lui ne sarebbe degno? j 
sia riservata la gloria di far tutta T Italia libera e indipendente. Il concetto 
dunque della tua Iscrizione non poteva essere più vero. — Ma fosti felicissimo 
nelPesprimerlo. * 

Ed è qui che gli ho quasi tutti contrari. — Spiacc a taluno qaeli' accozza- 
mento della Provvidenza con la Fortuna. — Io lo trovo anzi opportunissimo, 
senza tener conto delle ragioni che pur sono palmari, da te addotte nel tuo 
ultimo Spettatore. — La fortuna é una personificazione degli avvenimenti i 
quali possono succedere o non succedere, o altrimenti succedere, secondo la 
sentenza di cicerone, se ben mi ricorda. — Tutti tendono le mani per arrivare 
la svolazzante chioma di costei, ma la più parte il fanno per se stessi, non 
per servire agli alti fini della Provvidenza ; e allora la Provvidenza con un 
soffio la sprigiona da quelle mani che l'afferrarono, e P abbandona di nnovo 
sparpagliata infra gli uomini che si credono d'averla stretta tutta, allorquando 
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son gianti a pigliarne uno o due crini — finché alcano privilegialo dai cieli se 
la trova dinanzi questa chioma, e le pon dentro le mani, e, felice lui s'ei sente 
che la Proìmdenxa gliela porse, e perchè gliela porse ! — Le sorti di un po- 
polo non si compiono in picciol giro d'anni, né per mezzo di un sol uomo; ma 
finalmente pur debbe sorgere quel giorno e queir uomo che Popera assommi. 
Quanti casi, quanti sforzi prima che pur si sentisse lo Italia il bisogno di questa 
Indipendenza ! — Ha la Provmdenxa^ regina di tutti gli avvenimenti, non con- 
sentì ancora che seguisse quesi' ultimo che dcbb' essere il complemento e la 
corona di tutti gli altri che sin qui s'avvicendarono. 

Tornando all'Iscrizione mi sembra che vi sia un tocco maestro in quel Po- 
TE?(TE»BNTE. — Cìò Hcorda tempi e uomini a noi vicini, e lascia intendere 
tutta la storia degli ultimi anni, e ci fa pensare alla nostra passata debolezza 
e di mente e dì cuore che ci rese impotenti a ritener quella chioma. Questo 
tocco è delicato per quello che si tace, ma significativo per quello che si fa 
pensare. 

Taluni son offesi da quel io/fio. — Perchè? — istaura qui sarebbe fiacca 
parola: ti volere o che so io, non mi dipingerebbe al vivo la cos.i. •— L' avve- 
nimento cui tu accenni, proromperà repentino^ forse quando sarà stabilita una 
calma universale. — Questo toffio me lo sento batler sul viso, mi commove, 
mi agita: e intendo fremere attorno a me la tempesta dc^popoli, chp, sentilo il 
soffio della Provvidenza, sentono pure una nuova vita. Non dimentichiamo che 
il linguaggio di questo genere d'iscrizioni ha da essere vivo e pittorico, come 
quello della lirica. 

Rapido e sublime veramente è quel passaggio co«i spontaneo nel medesimo 
tempo: b nella etertciti' dell% faua colle altre parole. — Dove splende un 
Re guerriero, dove s'accampa un Esercito, qual parola suona più dolce che la 
GLORIA? — E, qual gloria più vera, che stringere la spada, e combattere per 
la indipendenza della Patria? — Qual gloria in altri casi arreca la spada? — 
O Vittorio, tu vuoi dire, o mi fai dire. Tu tei Re^ tu sei prode, tu sei un 
miracolo di lealtà^ ma te tutte le tue virtù non intendi alla salute d' Italia, 
non ti iHisteranno quelle per esser grande nella Storia. — E tutto ciò lo fai 
pensare in faccia di un Esercito io mezzo a cui sventola la bandiera tricolore, 
la bandiera italiana, conquistata con tanto valore, mantenuta con tanta fede, 
santificata dal sangue stesso del Rr 1 Perciò da buon artista hai adoperato, 
lasciando ogni parola che accennasse all'azione per la quale si debbe compiere 
la grande impresa. -^ Quell'azione non si riflette Ella di già ne'simulacri delle 
battaglie, onde son testimonio le rive del Po, già così ben difese sopra Casale? 
— E quando comincia Vazione, che cosa sarebbe la parola? — E qual parola 
basterebbe a rendere tante immagini, tanti sentimenti, tante vicende? — In 
quella splendida lacuna della tua Epigrafe riposa la futura epopea italiana, la 
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cai presenza è resa più sensibile e manifesta dal rimbombo de' caoDont che 
costà si sente, e acquali tu commetti di rivelarla. 

Espressione di squisita finezza, e di gran significato è per me quel: per lk 
SALtTE d'Italia, la quale per la scelta delle parole, e per la sua collocazione 
in fine, riesce d'un grandissimo effetto. — Si comincia con la Provvidenza^ si 
finisce con Italia! Mi spiegherò: vi sono dei tempi, in cui, i concelli più alti 
perdono della loro elDcacia i)er V abuso e lo sciupo che se ne fece : quindi di- 
ventano triviali, massime nelle opere d'arte. — Fra questi concetti vi è quello 
di libertà e Alndipendenza, pur troppo I — Ora questo concetto trovò il suo 
luogo, come doveva, nella tua Epigrafe: ma è rinnovato, ribattezzato, lasciami 
cosi dire, con quella parola che è pur comune. Salute, parola, a mio parere, 
gravida di mollo senso — L'indipendenza è la salute d'Italia.— Voi piangete 
i sacrifizi fatti neir ultima guerra: voi piangete i quaranta e più milioni che 
costa r Esercito al piccolo Piemonte, ma non pensate che questi sacrifizi, che 
questi milioni sono consecrsli alla Salute d'Italia, che l'Italia senz'essi, morrà. 
E, perita Italia, chi di noi è salvo? — Ed ecco che quella parola Salute è 
consolante, e tisponde al bella matribus detettala. — Non devono le madri 
tremare continuamente pe'loro figli finché l'Italia non è salva? Non vedete che 
a questo terrore continuo solo potrà metter fine quel giorno in cui sarà assi- 
curata la salute di tutta Italia? — la salute d'italià! Qual è quella madre 
che, non che detestare, non benedica la guerra intrapresa per essa? — Oh! 
lasciate dunque che in mezzo a questo cielo annuvolato, d' incerta luce, tem- 
pestoso, io senta il soffio vivificatore che move di lassù, più potente di tutte 
le nostre frenesie! che io vegga quella chioma svolazzante della Fortuna rac- 
cogliersi e avvolgersi fra le mani di Vittorio Emuaruelb, esempio di tanto 
valore e di tanta fede! che io vegga risplendere nei secoli avvenire il suo nome, 
a cui lutta r Italia, dal suo forte braccio salvata, saia un tempio di gloria e 
di gratitudine ! 

Evvi insomma in quelle poche parole la guerra, la vittoria, il trionfo, e l'a- 
poteosi del Principe più degno: apoteosi beo più vera e gloriosa che non era 
quella del Divrs Augustus e di tutta la filza degli altri Divl 

Se mi rampollarono in mente queste e tante altre cose che non dissi al 
leggere quella tua Epigrafe, ti inaraviglierai, mio caro De-Agoslini, se mi 
parve arcibellissima? — Permettimi dunque che io T ammiri, e che giustifichi 
la mia ammirazione e il piacere che ne provai, con buona venia di quelli che 
non la trovarono sui stomachi. Poiché io con tante parole non intesi far altro 
che ciò. E che il cielo ti benedica ! e che il soffio della Provvidenza ti volga 
qualche volta la chioma della Fortuna in bisce et in aliis: poiché la Fortuna 
non solo nelle cose della Guerra, ma anche, e forse più in quelle delle Lettere, 
e dominatrice sovrana, ma pur sempre ancella della Provvidenza. 

Porgi i miei saluti al Provveditore, e a quanti sì ricordano di me. — Addio. 
Torino 22 Settembre 1852. Il tuo G. Bertoldi. 
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NOTA 5. 

In quella Guerra (dice lo itorico Lmoi Cibhario) P esercito Piemontese 
rinnovò salle prime le antiche prove di valore per modo da riscuotere Tammi- 
razione delie vecchie ed agguerrite truppe nemiche. — Il Re si collocava nei 
siti dove più grande era Tinresta mento delle artiglierie austriache. Le palle 
e le bombe uccidevano a dritta e a manca chi gli stava d'attorno, le schegge 
Tolavan per l'aria e lo coprivan di terra. Ed egli sereno, come se si trovasse 
ad una festa, osservava, consultava, disponeva. La modcsima inlrepidità di- 
mostravano alla testa delle Divisioni, di cui aveano il comando, il duca di 
Savoia^ e il duca di Genova, veri principi di Casa Savoia, in giovane età, 
vecchi soldati. ( V. Bicordi di una missione in Portogallo al Re Carlo Al- 
berto per L. CiBRARio. Torino, Stamp. Reale 1850, pag. 47, 48). 

La gran prova, se, per causa de' nostri errori, non fu vinta, mostrò quanto 
poco sia mancato a vincerla, per quali colpe e di quali (id. pag. III). 

Ornai la figura di Re Carlo Gilberto appare ai popoli cinta di un'aureola di 
gloria e di poesia che grandeggerà sempre più col valicare dcMempi (id. pag. 137). 

NOTA 4. 

Italiani,' Quando V Austria aggredì ingiustamente il Piemonte, mi sono de- 
ciso di sostenere il mio Alleato, il Re di Sardegna. -L'onore e grinleressi della 
Francia me lo imponevano ecc. Parole del fqtnoto Proclama dell' Imperatore 
Napoleore (8 giugno) che finiva in quelle altre di tanto eignificato per gV J- 
fa/iantf: unitevi dunque in un solo intento, la liberazione d' Italia. — Orga- 
nizzatevi militarmente: volate sotto le bandiere del Re che vi ha cosi nobil- 
mente mostrata la via dell'onore, e ardenti del sacro fuòco della patria, non 
siate oggi che Soldati, per essere domani liberi cittadini d' un grande Paese. 

NOTA 8. 

A MonUbeUo (20 maggio) la cavalleria Piemontese comandata dal Colon- 
nello, ora Generale, ifaunsto Geròatx />0-.¥onna7, copriva coi suoi avamposti la 
destra dei battaglioni francesi al di là di Voghera. — Le felici sue cariche ritar- 
darono l'avanzarsi delle grosse colonne nemiche, finché accorse le prime truppe 
della Divisione alleata del generale Fùrey, entrarono in linea, e con altre animose 
cariche contribuirono alla splendida vittoria, e si copriva di gloria. — Notiamo 
con singoiar compiacenza che il prestante Generale />«-.$0Rna2, era nella funziona 
di Palestro il degno Rappresentante del Re. 

L ìlluitre Edmond Texicr così ne parlava nel suo libro De 

la Guerre d' Italie, pag. 86, 87. 

La ca valerle Sarde, comandée par le brilla nt Colonel De-Sonnaz, soutint vi- 
goareusement le choc de V ennemi. - Mais le nombre des Antrichiens grossis- 
sant toojour, elle re^u Tordre, de battre en retraite, ci se retini en bon ordre 



Digitized by LjOOQIC 



30 

disputant le (erralo pied à pied, aOn de donncraui Francala qui %'enaieDt d'èlre 
prévcDus, te temps d'arriver 

Pi*oubHons pas non p!us nos Alliés les cavaliers Sardes, quioul fait vallam- 
inent leur devoir, et se sont batlus en bommes de roeiir. - Le cororoandanlde 
la cavalerb légère, le Colonel Monili^ a étó morlellement frappé au milieu de 
racticn. 

De la Guerre d" Italie par Edhord Texier. 
Paris, Llbrairie de L' Hacbet'.e 1S59, pag. S6, 87. 

XOTA G. 

l'alia importanza della Inittaglia di Paleetro non potreìtbe meglio ritrani 
che colle riflestioni della seguente lettera del Corrispondente Fiorentino della 
iiazzetta Miliiare Italiana che ai stampa a Torino ( iV. 58 - -i Giugno 1860). 

Fermetlete che alcune parole io consacri al ricordo di un giorno che pare 
dovrebbe conservarsi nella memoria degli italiani con una cura speciale, poiché 
fu da quel giorno, può dirsi, che i nostri nuovi destini vennero consacrati. A 
Fatesi ro certo non si combattè la maggiore battaglia della campagna del 1859, 
ma da Falestro può dirsi che la sorte di quella era stabilita e segnava vittoria 
per noi, sconQtla per i nostri secolari nemici. 

Se a Falestro gli austriaci avessero vinto, molto probabilmente V Italia sa- 
rebbe tutl^altro che unita, che padrona di Venezia. Quel successo avrebbe di- 
mostrato la bontà del piano tedesco, la fallacia del nostro, e avrebbe fornito 
nuova lena, nuovo coraggio alle truppe avversarie, mentre le nostre ne avreb> . 
l>ero provato, alla pari delle francesi, uno scoramento tale, i cui effetti imman- 
cabilmente si sarebbero risentiti nel seguito della guerra. 

Una parte e Taltra comprese l'importanza della pugna e nel r un campo come 
neiraltro si fecero i maggiori sforzi per ottenere la vittoria. Il primo insuccesso 
non sgomentò gli austriaci, essi fecero ciò che noi forse avremmo dovuto fare 
a Custoza, e, l'indomani della loro sconfitta, vollero ritentare la prova. 

Ma ormai i nostri soldati aveano già sentita la dolcezza della vittoria, essi 
aveano in capo a loro il proprio He, che li animava, che dava esso stesso Te- 
sempio del coraggio piti grande. 

Fra i combattenti eranvi cittadini di ogni parte d' Italia. Mentre pugnavano, 
pensavano ai cari loro che attendevano da loro quella vittoria che dovea in- 
frangere i propri! ceppi: e i liberi e valorosi piemontesi pensavano anch'essi a 
quella gran patria clie voleano soccorrere ed amare, tutti uniti sapevano quanto 
decisivo fosse quel momento. 

E gli Austriaci pure pensavano al dominio che da sì lungo tempo esercitavano 
sai nostro paese, alla bellezza d' Ita'.ia, alla mitezza del nostro clima, alla ric- 
chezza del nostro suolo, al sorrìso del nostro cielo, alla vergogna della scon* 
Alta e pugnavano da valorosi. Ma P amore di patria che scaldava il petto dei 
nostri soldati accresceva lo loro forze, e finiva per far ottenere il più completo, 
il più belio, il più giusto successo. 

Da quel momento Pesercito Au.striaco non ebbe più bene, e lo vediamo sempre 
in ritirata, sempre battuto, da quel D'amento adunque furono fissalo le sorti 
d* Italia. 
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Or come non ricordare quindi eternannenle questo giorno cosi importante? Come 
non ripensare a quegli intrepidi che fecero prodigi di valore, spingendo l'eroismo 
fino alPaudacia? Come non rammentare i generosi che lasciarono su quel campo 
d*onor« la lom vita, ben lieti di poterla spendere per T Italia? Come infine non 
sentirsi portati a gridare 

riva ii Re! — riva i prodi di Palestra! — riva V Esercito! 

NOTA 7. 

Voici Pakstro^ où Ton se battali hier. - Des maisons soni criblées de 
balics ; ces cldtures rompues en cent endroils, ces jardins foulés, ces arbres 
aulour dcsquels pcndcnt des branches cassées, ces berceaux hachès vous di- 
sent que lA le combat fut acbarné. — On s' est dispute le terrain pouce à 
pouce 

Oli nr.e fait votr le Cartai dans lequcl le régiment s'est jeté, et la hauteur 
qu^ il a gravie en courant. —La posiiionétait admirablemcnt choisie parPen- 
neiDÌ. • Il avait Pavaotage du terrain, et du nombrc. • IL DEVAlT VAIKCKE 
ET AU CONTR41KE IL A ÉTÉ VAINCU ! 

AUÉOKE ACUAHU. 
Lettre d'Italie^ Hai et Juin 1869. Paris - Librairie ifacbelte. 

NOTA 8. 

inespUcabile etUmma! — inesplicabile^ quando non lo si spieghi colla 
celebre nota emanata dal Gabinetto Prussiano il 14 Giugno lSò9: — La 
Prustia vuole che la Guerra scoppiata in Italia non conduca allo sconvol- 
gimento delV ordine di cose esistente in Europa^ e che i possedimenti terri- 
toriali deU* Austria Simo mantenuti come furono stabiliti dai trattati del 1815. 
— B frattanto saranno mobilizzati sei Corpi d' armata. 

Ai S4 giugno succedeva intanto la battaglia di Solferino in cuirEsercilo Sardo 
faceva miracoli di valore sulle alture di San Martino. — Agli 8 luglio Ormavasi 
uu Armistizio fra gli eserciti Alleati e quello delPAustria. — Agli ii rabbocca- 
mento dei due Imperatori belligeranti a Villafranca, — e il l'i Napoleone III, 
dirigeva il seguente proclama alle sue truppe : — Lo scopo principale ò rag- 
giunto. — L'Italia ò chiamata ad essere Nazione — la riuiuone della Lom- 
bardia al Piemonte procura alla Francia un potente MUato. — La Pace è 
stata conchiusa perchè la Guerra minacciava di prendere proporzioni che 
potevano nuocere agli interessi della Francia. 

NOTA 9* 

È bello ricordare come nel primo Anniversario della battaglia, ( vale a 
dire ai 31 Maggio del 1860) i rerceliesi. Popolo e Nagii^trati, Guardia Nazio- 
nale in armi, Soldati della guarnigione a piedi e a cavafo^ Cittadini d' ógni 
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ordine, e Abitanti io gran numero dei Comuni circostanti, si recassero tutti a 
PaléttrOy e là rendessero ogni più giusto onore ai Forti che Iranno innanzi 
vi aveano per la Patria profuso il sangue e la viia. ci ricorda che in quella 
visita il Capo Legione, che allora era il Cav. Stefano JUalinvemi neir atto di 
far pmentare le anni disse nobilissime parole ai Niiiti Vercellesi ^^ venuti ad 
n apprendere come si ami e come si serva la patria, e a f^re omaggio di 
n venerazione alle ceneri dei Prodi che là riposavano eterni su mucchi di ca* 
w da veri nemici n 

Due mesi dopo anche i Principi Reali, Umbsrto ed ^fnedeo visita vano Palcstro, ed 
esaminandone i punti principali, udivano volonlicri dal Sindaco che li accompa- 
gnava, il Sig. Pietro Cappa, narrare i più notevoli epi^odi e i casi della battaglia. 

Fra gli Episodi della battaglia, è memorabile questo che togliamo da un 
Discorso che per mancanza di tempo^ non si è potuto pronunziare nella Inau- 
gurazione del Monumento di Palesi ro. 

La sesta Compagnia del 16 di fanteria comandata dal Capitano jizara aveva 
l'incarico di accamparsi durante la notte del 30 Maggio alla sinistra del canale 
Sartirana vecchio, e di attaccare il nemico nelle sue formidabili posizioni alla 
destra dello stesso canale il mattino successivo. Con non comune coraggio 
adempiva VJzara l'incarico avuto, ma nella mischia colpito da più palle cadde 
mortalmente ferito. Ne assume allora il comando il Luogotenente della stessa 
Compagnia che con sana strategia prevalendosi delle accidentalità del suolo 
guada il canale, si agguata co' suoi soldati a poca distanza da una batteria 
nemica, attende che i diversi pezzi abbiano vomitati i loro terribili strumenti 
di distruzione e poi con islancio inaudito si scaglia colla Compagnia a baionetta 
in canna sugli Artiglieri Austriaci che uccide ed obbliga alla fuga rimanendo 
padrone del terreno e della batteria. 

Se non che soppraggiunti gli Zuavi e credendo che fossero Austriaci indos- 
sando i soldati la divisa di tela bianca di fatica, si mettono a far fuoco contro 
di loro. Allora V intrepido Comandante di questo pugno d' eroi sale sopra un 
pezzo, e gridando: - ne faites pas feu, nous sommes Hemonlais - ottiene di for 
cessare il fuoco non senza però aver perduto due de'suoi soldati. 

Questo luminosissimo fatto, visto dall'altezza d'una torre dall'Imperatore dei 
Francesi e dal Re Vittorio Emanuele non lasciarono senza ricompensa il valo- 
roso Comandante decorandolo l'uno della Legione d'onore, e della medaglia al 
valor militare l'altro. 

Tornando ora alle visite fatte al luogo della battaglia diremo che più tardi, 
sul principio di Maggio del 4861, gli Alunni del Convitto Nazionale dapprima 
e poi gli studenti del nostro Liceo e Ginnasio visitavano mtlilarmente gli 
stessi luoghi, accompagnali dal Direttore Baggiolini e dal Preside De-jigo- 
stini, il quale, quando furono giunti alla Brida e schierati sul ponte che ca- 
valca il Canale di Sartirana, ricordava loro i prodigi della virtù militare, che 
in quella fortunosa e fortunata battaglia aveano segnalate le Armi dei nostri, 
e invitavali a spargere le loro benedizioni sui sepolcri dei valorosi, che morendo 
aveano vinto, e vincendo avevano aperta la strada ai successivi irionQ. 

NOTA IO. 

. Sentenza di Cicerone negli LlTlzI L. I, Cap. 3, Omnes omnium charitales 
Patria una compierà est 
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NOTA il. 

A illaslrazione di questo concello giovi rtprodarre dal F'bmìUIo d'Italia di 
Vercelli l'articolo segoeute pubblicato nel suo Cf. 33 di quest'anno: 

Carlo Emanuele /, e Fittorio Emanuele II a Palestro nd 16U e nel I8&9. 

PALESTRO — e un piccolo borgo della Loinellina, sulla sponda sinistra della 
Sesia, nel roandamenlo di Robbie, provincia di Pavia, popolato di circa S900 
abitanti, gente laboriosa ed onesta Le loro relazioni commerciali sono princi- 
palmento con Novara e FercellL distando 9 miglia dalla prima, e cinque dalla 
seconda. 

in Palestro appariscono le rovine d' un antico castello feudale, e pregevoli 
afflreschi un pò guasti dal tempo adornano la facciata della Cbiesa Parrocchiale 
dedicata a San Martino. 

Palettro è nome non nuovo nella storia degli eccldii di guerra. — Quando 
nel 1614 e Francia e Spagna, e Venezia e Toscana, e Imperatore e Papa, lutti 
cransi levati contro Carlo Emanuele I Duca di Savoia nella guerra intrapresa 
per Pacquisto del Monferrato, Paleslro fu tutto incendiato e illuminò colle sue 
Gamme la vendetta che il terribile Duca volle fare di un altro incendio dato 
al paese di Careeana^ dal Marchese d' /Doyosa (una specie di Giulay) che allora 
era Governatore di Milano, e che, avendo ricevuto dalla Corte di Madrid Tordine 
d'invadere il Piemonte, era Comandante supremo delle truppe spagnuole. — 
l.a campagna di quell'anno, benché funestata dalParsione di due interi paesi 
e dalla miseria estrema dei loro abitanti, terminava con vantaggio delle Su- 
balpino armi, e TEuropa vide allora, meravigliando, un Duca di Savoia giostrare 
arditamente contro la Potenza di Spagna, ed uscir vincitore dalla disuguale 
tenzone. 

Ma più che pei vetusti falli, Paleetro andrà famoso nella nostra Storia per 
le due battaglie, che, cumballutesi il 30 e 31 di Maggio dalle armi alleate di 
Piemonte e di Francia contro gli eserciti dell' Austria, inaugurarono trionfal- 
mente la guerra della Indipendenza Italiana. 

Son noti i due superbi proclami che dal Torrione presso a Vinzaglio indiriz- 
zava alle truppe il Re Vittorio Emanuele, che alla lesta di esse aveva assaltate 
le formidabili posizioni tciiutp in quei dintorni, e difese accanitamente dagli 
Austriaci, che tendevano ad impedire la congiunzione delle truppe Piemontesi 
con quelle del Maresciallo Canrobert. 

Micidiale, tremenda era slata la zuflTa, segnatamente alla Brida, cascina a 
pochi passi da Palestro, sulle rive del gran Canale {roggùme)(ìì Sart ira na, dove 
gli Austriaci piegando in ritirata, ed inseguiti dai vincitori, tra il fischiare della 
inoschetteria e il fulminar dei cannoni, fuggendo a grossi drappelli, né avendo 
che il varco d' un angusto ponte, cavalli e cavalieri, gli uni sogli altri preci- 
pitavano sommersi dentro il Canale che in breve ora veniva colmalo di strage, 
spettacolo insieme di compassione e di orrore ! - Né qui si dimentichi l'insigne 
parto che in questo fatto ebbero gli Zuavi comandati dal loro Colonnello De- 
Chabron che lo stesso giorno del combattimento era nominato Generale dal- 
l'Imperatore Napoleone^ nomina alla qaale avea fallo plauso tutta l'armata. 

Hier, les Piemontais (scriveva nel Siede in quell'anno Eomohd texier) 
ramporlaient la victoire de Palestro: aujourd' bui, le S.e régiment des Zuaves 
s' est iromortalisé par un fati d' armes qui égale, s' il ne surpasse, les plus 
beaut de notrc hisloire milKaire. 
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udita la viltorta dei nostri, la cittA di Vercelli illoroinavasi quella sera a 
festa, e r imperatore Napoleone III vi passeggiaTa a piedi per le vie fra gli 
evviva dei cittadini, mentre il Re Vittorio Emanuele pernottava al Torrione fra 
le truppe accampate. H-AfiOSTRii. 



su questo argomento la Musa patriotica di Giu$eppe Begaldi dettava una 
Prota e un Carme di pietosissima intonazione, intitolato : iiiUstro e V Usi- 
gnuolo Mia Brida^ cbe poi Giuteppe tìando di Genova traduceva in distici 
latini di venustà Catulliana, ed ecco il Carme: 



L'USIftMUOLO DELLA BRIDA 



Agonizzava Enrico^ il garzon bello 
Cbe per 1* onor delP italo pliese 
Lasciando gli agi del paterno ostello. 

Corse in Palestra alle guerre sebo imprese 
E della Brida sulle peste aiuole 
La sua terra dai barbari difese. 

L'ultima volta (abi lasso!) apriva al sola 
I languid' occbi e al suo fedel .Levita 
L'anima in queste apria sante parole: 

n Messo di Dio, tu cbe per via fiorita 
Dovevi ai nuzial rito guidarmi, 
Or benedici al fin della mia vita : 

Posami al fianco il bel vessillo e V armi, 
E gli spasmi, ond* il cor trafitto io porto. 
Tempra col suon degP ispirati carmi. . 

Obi come airaCEinnosa alma è conforto 
L' egra patria saper libera omai, 
E r antico valore omai risorto. 

Sereno io muoio, e tu per me n'andrai 
A dir r ultimo vale, o mio diletto. 
Alla Gentil cbe sovra tutte amai. 

Dille cbe degno del suo puro affetto 
Per r Italia morir Dio mi concesse, 
E cbe alle nozze eterne In elei l'aspetto. 
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Dille che il sao fedel, morcodo, impresse 
Del bacio esiremo il Iricolor Vessillo, 
Caro laTor delle sue mani istesse ! n 

n Ella t'aspetta in ciel, muori tranquillo, 
H Levita esclamò j quand^ella in campo 
Ti seppe e della pugna udì lo squillo, 

Quasi vedesse delle spade il lampo, 
D' un brivido fu presa, e immaginando 
Te nella mischia oppresso e fuor di scampo, 

Cadde svenuta e, forse allor che brando 
Nemico ti prostrò, la pia donzella 
A Dio tornava dal terrestre bando! y* 

A tale annunzio una virtù novella 
Scosse le fibre al morì'ente Enrico 
Che tra i sospir proruppe : ^ EXisa bella ! 

Ora intendo perchè, quando nemico 
Ferro mi colse e giacqui abbandonato 
Sul terren della Brida, un suono amico. 

Fra i notturni silenzi del creato, 
Dentro mi scese con sì dolce incanto 
Che era farmaco al mio povero stato. 

Invisibile Spirto, a me d' accanto 
TU parlavi del flebile usignuolo 
Il caro metro cbe ci piacque tanto. 

O melodico Spirto! io bramo a volo 
Teco levarmi ed ai celesti offrire 
Di nostra gente le speranze e il duolo. 

E là, deve s' acqueta ogni desirc, 
Pregar cbe il Dio dei popoli sorrida 
A tutta Italia e al suo gagliardo sire ti. 

Così dicendo a riveder la fitìa 
Amante egli salìa dal secol tristo, 
E mentre ancor nella dolente Brida 

Il buon Levila, genuflesso, a Cristo 
Raccomandava P anima del prode. 
Sul patrio fiume un Usigììntol non visto 

Hipetea la patetica melode! 
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NOTA 12. 



Il Monumento, laToro dello scultore Milanese Bellora^ raffigura un Sol- 
dato di Fanleria che carica alla baionetta. — L'insieme delP azione e T espres- 
sione non indicano un primo assalto (dice il Patriota nel suo N. 45), esse carat- 
terizzano un ultimo sforzi! per occupare rapidamente la posizione che il nemico, 
benché viulo, esita ancora di abbandonare. 

Il terreno poi tutto sparso di guerreschi arnesi con sòpravi VJqwia 6tc<pi7e, 
testimoniano la lunga lotta fra i vincitori ed i vinti. 

Né qui sia preterii o, che primi ad esprimere il voto del Monumento furono io 
quel medesimo anno il Sindaco e il Parroci) del luogo, l'onor. sig. Pietro 
Cappa e il rev. Don Michele Beldy^ venuti un giorno a communicarci il loro 
disegno e ad Incaricarci della relativa Iscrizione che ricordasse il fatto delle 
due battaglie, e la liberazione d^ Italia inaugurata con esso dalle forze unite 
dei soldati Italiani e Francesi. 

E poiché ci é caduto il nome del buon Prevosto Beldy^ morto a Si anni 
neir agosto del iS07, soggiungeremo ad onor suo che fu uomo che il Sacerdo- 
zio cristiano onorava colP esercizio delle virtù cittadine, vero padre ed amico 
della popolazione affidata al suo spiritual ministero, uomo che (per valerci 
delle parole stesse che il Sindaco Cappa pubblicava sul principio di Luglio del 
1859 nel FeuiUo FerceUnee) r> per reiidKfc meno immansueti e meno esigenti 
•n gli Austriaci durante la nemica occupazione, usò TlnOuenza conciliativa della 
^ sua sacra canizie e delle sue sante parole, e diede del suo quanto potè dare 
n perché si astenessero dal manomettere gli altri, e sparse i^u migliaia di ca- 
n dui! nelle due battaglie i conforti della Religione, sopportando, aiutato dal 
^ suo fratello Dun Giacomo^ tedi! e fatiche da non potervi immaginare maggiorila. 

Del resto r iniziativa del Monumento quale ora si ba, ò dovuta al Comm. 
Avv. Luigi Marchetti nei giorni che era Deputato di Hortara, Il quale nel Con- 
siglio Provinciale di Pavia persuadevane e promovevane Perezione che poi venne 
affidata ad un'espressa Commissione composta delPlngegnere Cav. Carlo Savio 
— del sig. Giovanni Cappa — dei Dottor Pietro Gottardo^ del Notaio Pompeo 
Gallina Segretario — deir Assessore Municipale Pietro Pescarolo— e del Sin- 
daco Ipcale sig. Giuseppe Daffara. 



MOTA 15. 



È noto il vecchio proverbio dei tempi Napoleonici e dei posteriori: ~ Fan- 
teria Francese: Cavalleria Ungherese: Artiglieria Piemontese •», 



NOTA 14. 



Una Corona infatti di bellissimo intreccio, dono del Dep. Pissavini rome 
RappresenUote del Collegio Elettorale di Mortara, veniva da lui stesso in mezzo 
alla funtiooe appesa alla base della 8t«tua monnmeolale. 
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NCyfA ì&. 

Qaeste Nota illustrative Don sarebbero compite se non accennassero al- 
meno alla virtù singolare di chi era in q uè' giorni Sindaco dell'invaso PàUitro, 
vogliam dire del sig. Pietro Cappa, che in quegli ardui cimenti seppe allon- 
tanare e mitigare le lunghe insopportabili vessazioni di ben trenta e più giorni 
che ebbe a durare in cosi piccola terra T occupazione nemica. 

Lungo sarebbe T enumerare quante prove egli porgesse allora di chiudere un 
animo temprato a tutte le vjrtù cittadine, un animo ricco di accorgimenti non 
comuni a produrre il bene in mezzo a tutte le immagini e le minacce del male. 

Basti il dire che il Generale Cialdini, avendo avuto occasione di conoscere 
il Cappa quando venne a Vercelli per trovarsi a campo sotto Palestra^ ammi- 
randone il franco e coraggioso carattere, non esitò punto a giovarsi de' suoi 
lumi e delle sue indicazioni nello mossa strategica che precedette T attacco 
della giornata dei 30 di maggio. 

E qui giovi riferire le parole onde il Fusillo d" Italia, Giornale di Vercelli, 
annunziava la />#eortiztone Equestre che il Re volle ultimamente conferire di sua 
roano al benemerito sig. Cappa. 

Se neanche al di d' oggi, benché siano ornai trascorsi 
dieci anni, si possono ricordare senza raccappriccio i 
giorni dell' occupazione Austriaca del 1859 per le tante 
indegnità che si commisero nelle nostre terre lasciate in 
balìa di un rapace nemico, gli è però vero che quel do- 
loroso spettacolo fu consolato da grandi esempi di civile 
prudenza, di fortezza e costanza, dati da uomini risoluti 
a difendere con tutta ranima la vita, le fortune, gli averi 
dei cittadini. 

E ben ci è grato il soggiungere che di quei nobili 
esempi non vi fu penuria fra noi, dove, per tacere d*altri, 
se d' ebbero di assai luminosi segnatamente dai signori 
Verga e Cappa che erano allora Sindaci il primo a Ver- 
celli, Tallro a Palestra. 

A Luigi VergUy grata del benefìcio, la Città dopo 
averlo accolto con vive acclamazioni nelle pubbliche vie, 
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decretava una medaglia d'Oro perchè (come diceva l'epì- 
grafe scrittavi nell' esergo) 

OCCUPANDO GLI ALSTRIACI LA CITTA' 

NEL MAGGIO DEL 1859 

COSTANTEMENTE MANTENNE 

LA dignità' DEL COMUISE 

E LA SALUTE DEL POPOLO 

D. 

Tacio che il Cav. Verga, venne più lardi elevato alla 
dignità di Commendatore, ed ebbe simili altri non meno 
meritati onori, ~ ma al buon sindaco di Palestro, a 
Pietro Cappa, salvator vero in que' giorni del suo Co- 
mune, qual guiderdone era dato? — Su lui, più che su altri, 
alla vigilia della battaglia del 31 maggio, eransi condensate le 
ire, le prepotenze e gì' insulti del generale Tedesco che 

minacciava di porgli a ferro e a fuoco la casa e 

nondimeno al Governo passò quasi inosservato il suo 
nome: e non è che oggi che il Re slesso, porgendogli 
le Equestri divise dell'Ordine Mauriziano, viene a dargli 
una prima ed alta significazione d'onore. 

In mezzo alle mille e mille decorazioni che si profon- 
dono a tante boriose Nullità, eccone una ben collocala, 
una di quelle a cui fa plauso sincero tutto il paese! 

DB-AfiOSIim. 
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DISCORSI 



1. Del Luogo'tenenie Generale Gerbaix De-Sonnnz Rappre- 

sentante del Re, 

2. Del Generale Comm. G. Peyron Rappresentante dell* Esercito. 
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Parole del Luogo— Tenente Generale 

GERBAIX DIì-SONNAZ 

rappresenlante S. H. il Re 



Ora, che l'Italia ha raggiunto la sospirata meta 
col riunire sotto la corona Sabauda le diverse sue 
Provincie da tanti secoli divise, essa può con- 
templare con calma e con orgoglio i trionfi otte- 
nuti dalla sua costanza e dal valore dei suoi figli, 
che guidati dal più valoroso dei Re, dall'Eroe di 
Palestre, cementarono col loro sangue la base 
dell' edificio oramai incrollabile della Nazione Ita- 
liana. Ora r Italia, deposte le ire, stringe la mano 
a chi le fu per lungo tempo nemico, e pensa ai 
suoi riordinamenti interni, allo sviluppo della sua 
prosperità, onde mantenere e consolidare l' alto 
posto che ha diritto di occupare fra le nazioni 
civili. 
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Intanto essa non deve riposare inenne, e mentre 
attende ai lavori della pace, essa deve sempre 
avere la mano sull'elsa della spada, onde rispon- 
dere air appello del suo Re, ovunque egli la 
chiami per difendere V onore e i diritti della 
Patria. 
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Parole del Generale Comm. ft. PEYRON 
RIPPBESEUTAHTE DELL'ESERCITO 

per delegazione utSciale datagli dal presame Ministro della Guerra 

IL GBRBRALB ETTORE BBRTOLÈ-VIALE 



Ringrazio gli onorevoli Deputati Cavallini e 
PissAmni non che l'esimio Professore De-Agostini 
delle benevole e nobili parole dirette all'Esercito 
che ho l'alto onore di rappresentare in questa 
solennità, come a nome dell'Esercito riferisco le 
più sentite grazie, tributo i ben dovuti encomi 
al Consiglio Provinciale di Pavia ed al Muni- 
cipio di Palestro, che con nobile e patriottico 
pensiero vollero che qui sorgesse un monumento 
ad imperitura memoria delle gloriose giornate 
combattute dall' Esercito nel 30 e 31 Maggio 
1859. 

Questo monumento che immortalerà i valorosi 
che, pugnando per la patria qui caddero al grido 
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di Viva r Italia! Viva il Re! eternerà il nome 
dell' inclito e grande Generale che per due giorni 
consecutivi ci guidò alla vittoria, e ricorderà ai 
posteri il bravo 3"* reggimento degli Zuavi fran- 
cesi che ebbe parte sì gloriosa nella brillante 
giornata del 31 maggio. 

L' Esercito che diede in qualsiasi circostanza 
non dubbie prove di abnegazione e di patriot- 
tismo, come di valore sui eampi di battaglia, 
non verrà mai meno a se stesso, e se nuovi pe- 
ricoli sovrastassero alla patria, nuovamente rac- 
coglierebbesi intomo al Re Vittorio Emanuele, a 
quel Re Galantuomo che per fare l'Italia degli 
Italiani espose la corona, la sua vita, e quella 
de' suoi Figli: a quel Re, che, come a Palestra, 
fu sempre il primo nei pericoli sul campo di 
battaglia. Così unito e forte l'Esercito farebbe 
pagar caro il fio all'audace che attentasse alla 
integrità di quest'Italia, ormai fatta, dal Cenisio 
all'Etna, una, libera ed indipendente. 
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GIUNTE 



I. Relaxionc della Festa, 

3. / Brinditi principali del pranzo Ufficiale nel palazzo Cappa. 
o. // Telegramma spedilo al Ministro delta guerra a Parigi, 

4. Gli Alunni del Convitto Prov. di Vercelli intervenuti a Pa- 

lestro in passeggiata militare. — Versi del loro Rettore. 
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RELAZIONE 

ESTRATTA DAL VESSILLO D'ITALIA 
GIORNALE DI VERCELLI 

iV.« 24. — Sono la data del 24 Giugno 1868 



Solenne e memorabile per la splendidezza, per Y ordino, per 
la pubblica gioia, pel concorso di alti personaggi ncll* ordine 
Civile, nel Politico, nel Militare, e per l'infinito popolo che 
venne a prendervi parte, è stata la Festa del 31 maggio, a 
Palestro. — Troppo lungo sarebbe, e quasi impossibile, il 
delinearne un quadro che, ritraendo la pienezza e la verità 
deir avvenuto, ne trasmetta a chi non vi è stato presente 
un' immagine viva e fedele. 

No, non poteva celebrarsi in più nobile modo T anniversario 
di quei due Fatti che segnarono una delle pagine più gloriose 
nei fasti militari dei tempi moderni. 

La Commissione esecutiva^ facendo tradurre in atto i disegni 
dell' Ingegn. Cav. Savio, sì mostrò instancabile e meritò bene 
di tutti. 

Poco dopo le 10 ore del mattino la solenne funzione apri- 
vaài coi riti religiósi, sollevando così gli animi alla santità della 
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memoria dei caduti, ed alla graliludine verso l'Altissimo ehe 
così fausti principi! aveva allora concesso alle armi italiane. 

Una messa solenne celebravasi alla presenza di tutte le Au- 
torità, alle quali erano stati preparati posti distinti, e in mezzo 
a una folla di popolo letteralmente stipato nella non ampia 
Chiesa parrocchiale. 

La sacra cerimonia cliiudevasi col canto dell'Inno Ambrosiano, 
al quale faceva eco T Artiglieria, sparando questa volta colpi 
di gioia precisamente da quei memori campi, sui quali nove 
anni prima aveva potentemente contribuito alla Vittoria. 

Le illustre persone che in così bella occasione Palestra era 
lieta d'avere a suoi ospiti, moveano allora verso la piazzetta 
dove s' innalza il Monumento che un bianco drappo toglieva 
ancora Tansietà della pubblica aspettazione. 

Malgrado la mediocre ampiezza del luogo, intorno al monu- 
mento, schierati in buon ordine, formavano tre lati gli Alunni 
del Convitto Nazionale di Vercelli, la Guardia Nazionale pur 
di Vercelli, ed un battaglione di Bersaglieri venuti da Pavia. — 
Il quarto lato era occupato da una specie di padiglione, sotto 
il quale venivano a raccogliersi le Autorità, mentre, a maggiore 
ornamento della piazza, al di sopra della fronte dei Bersaglieri, 
presentavasi un lungo palco, appositamente costrutto, ricco 
d'eletta cittadinanza e gremito d'eleganti signore. 

Era fora delF inaugurazione e per conseguenza anche dei 
Discorsi inseparabili da consimili solennità. 

Primo a parlare fu V onor. Cavallini : lo fece a nome della 
Deputazione Provinciale di Pavia che aveva decretato il Monu- 
mento, ed è perciò che a mezzo del suo discorso, il Cav. L. 
Cotia-Ramusino (altro dei rappresentanti la pavese Provincia ) 
scopriva alla pubblica vista la fiera immagine di quel Soldato, 
in cui uno degli Oratori mostrò simboleggiata la Naùone che, 
come un sol Momo, insorge armata alla conquista della propria 
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indipendenza. — Pronunciava quindi un discorso il Professore 
he^ Agostini, che l'onorevole incarico aveva avuto dalla Com- 
missione eseculiva e dalla Giunta Municipale, e dopo di lui 
parlavano il Cav. Ferrari, Sotto-Prefetto di Mortara, l'onor. 
Deputato Pissavini, il Generale De^Sonnaz (dal quale, con gentil 
pensiero, l'Augusta Persona del Vincitore di Palestro aveva voluto 
farsi rappresentare), ed ultimo infine il Generale Peyroitj rap- 
presentante r Esercito. 

I nostri lettori capiranno facilmente che noi non potremmo 
far qui una, neppur breve, rassegna di questi discorsi inspirati 
tutti alla solennità del momento e al desiderio che perenne e be- 
nefica si conservi nelle venture generazioni la tradizione del 
valore italiano. — E d'altra parte, se anche lo potessimo, non 
ce la permetterebbe la speciale condizione del nostro Giornale 
diretta dalla persona stessa dell' Oratore ufficiale della Festa. 
— Avvertiremo invece, che per cura della Commissione ese- 
cutiva si stanno raccogliendo ed inscrizioni e discorsi e che 
verranno resi di pubblica ragione, pei*chè, mentre a pei*enne 
ricordanza di quei gloriosi combattimenti sta il Soldato di 
Palestro, così non abbia a spegnersi troppo presto anche la 
memoria del modo con cui fu degnamente onorato il 51 mag- 
gio 1868. 

Compiutasi questa parte della cerimonia, aveva luogo l'an* 
nunciata rassegna delle milizie colà convenute. — Le Autoi*ità 
civili e militari eransi recate a' piedi del Monumento, sul 
piedestallo del quale il Deputato Pissavini, alti*o dei rappresen- 
tanti la Deputazione Provinciale di Pavia poco prima aveva 
deposta, quasi pegno d'affetto e simbolo di gloria» una Corona 
d'alloro. — Sfilavano gli alunni del nostro Convitto, la Guardia 
?(azionale^ i Bersaglieri, una Batteria d'Artiglieria venut;i da 
Vigevano, e, colla rispettiva musica, uno Squadi*one di Lancieri 
di Foggia ora di stanza a Vercelli. — Così Gioventù Cii/adt* 

4 
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nanza ed Etercilo, elementi, dalla costante armonia dei quali 
deve msultare il nerbo della Nazione, formarono appunto un 
tutto che porgeva passando un bel tributo d' onore agli alti 
personaggi presenti, non meno che air umile e semplice, ma 
invitto Soldato raffigurato dal monumento. 

La cerimonia era finita: cominciavano le giulive riunioni 
degli accorsi alla festa. 

Le sale ospitali della famiglia Cappa si aprivano allora a 
scelto, numeroso e geniale banchetto, ed al banchetto tenevano 
dietro naturalmente i BrindisL 

Non abbiamo potuto parlare dei singoli Discorsi pronunciati 
alla inaugurazione del monumento; tanto meno lo potremmo 
dei Brindisi. 

Diremo solo che vi fu CHI, a proposilo del Ke Guerriero 
di Palestro e dei valorosi che vi trovarono la tomba, volle pro- 
clamati i gentili sensi di devozione della nostra Città e ben con 
ragione, perchè Vercelli vi era in quel giorno largamente rap- 
presentala (1). 

E vi fu pure CHI (2), dopo aver ceduto alla tentazione pev 
lui polente di ricordure non solo il valore delle Armi Alleate, 
ma di risalire ben anco Uno alla Beresina ed all'ombra del 

primo Napoleone chiuse da ultimo levando un Brindisi 

alla salute del sig. Pietro Cappa e del suo Aglio die con così 
cortese larghezza avevano preso a rappresentare il Municipio 
di Palestro. 

Ed anche quesli non aveva torto. Non crediamo infatti d'es- 
sere tacciali d* esagerazione, se, ricordando qui pubblicamente 
la splendida generosità che in questa fausta occasione hanno 
mostrato i signori Cappa, noi ripeteremo per loro quello che 
il Principe Ereditario della Prussia telegrafava a proposito del- 
l' Ilalia all'augusto suo genitore: non si poteva essere ne piii 
gentili, né piit cordiali (5). 
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Kè vogliamo lacere che, a quaiilì ne ebbero cognizione for- 
temenlc dispiacque che non siasi data lettura di un Canio in 
dialodo Monferrino, dettato del Cav. Dottore Luigi Rodella — 
Medico condotto di Uobbio, lavoro tutto sparso di una dolce 
allegria e di aitici modi mentre esulta la Vittoria di Palestro e 
la bravura del Re. 

Nelle ore intanto del pomeriggio, meiitre tutta Palestro, 
brulicante di popolo, presentava un aspetto vivacissimamente 
animato, la casa Cappa era divenuta il convegno di una scel- 
tissima Società, denomini e Signore. La Gioventù e la grazia 
erano vicine: nulla dunque di più naturale che, cospirante la 
gentilezza degli ospiti, anche qui si improvvisassero le danze, 
e le danze durarono lietamente dappertutto, fino a che V ac« . 
censiouc dei fuochi d'artifizio non diede principio air illumina- 
zione con Oli doveasi chiudere la gioconda giornata. — Palestro 
aveva preso allora un aspetto pittoresco, che il tempo, fallosi 
poco prima minaccioso di pioggia, fini tuttavia per rispettare. 

— Nò in mezzo a tanto concorso di popolo d'ogni grado e 
d' ogni condizione, il più lieve disordine venne mai a turbare 
la comune allegrezza. 

Concludendo, noi crediamo che la giornata del 31 maggio 
1868 a Palestro non possa essere così facilmente dimenticala. 

— La ricorderà quella buona popolazione lieta che il nome 
del suo nativo paesello, già consegnalo alla storia, sia ora di- 
venuto doppiamente imperituro anche per mezzo di un mar- 
moreo monumento. — La ricorderanno gli egregi uomini che 
colla loro presenza vi aggiunsero decoro, e ritornando, quali al 
Parlamento, quali ai proprii uflìcii militari o civili, porteranno seco 
la convinzione che in queste antiche provincie non verrà mai meno 
ratrctto alle patrie instìtuzioni. — La ricorderanno i giovani 
alunni del nostro Convitto Nazionale, che onorati da una visita 
deirilluslre Generale De-Sonnai nel luogo slesso ov^ erausi 
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raccolta per opportuno consiglio di Chi li dirigeva, la ricam- 
biarono poi, recandosi in corpo a casa Cappa e là rendendo 
ancora una volta gli onori militari ai rappresentanti dell' Eser* 
cito e del Re (4). — La ricorderanno infine quanti vi accor- 
sero quel giorno, e fra gli allegri IraUenimenti trovarono pure 
(|ualclic nobile inspirazione. 

Una sola cosa non possiamo a meno lamentare, e con noi 
lamenteranno anche i nostri lettori. — Colui, che aveva pure 
diritto a tanta parte in questa cittadina solennità, non era pre- 
sente! — L'egregio scultore Bellòra non è più! Tre mesi or 
sono la morte lo rapiva, prima che potesse vedere inaugurate 
due nobili opere da lui compiute, il monumento di Moniebello 
e quello di PaUitro, Ma se, come crediamo, in opere di tal 
genere il pregio dell'Arte diventa scuola di civile virtù, ci si 
permetta la frase, il suo spirito avrà assistito non visto alla 
pietosa e festiva cerimonia, ed avrà esultato. 



Prof. A. Porti. 
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BRIN DISI 



1 Brindisi convivali che si pronunziano in solennità simili a 
quella di Paksiro^ sogliono essere parte abbastanza significativa 
perchè non debbano essere dimenticati. ^ Perciò, quasi compi' 
mento al resto, eccone quelli che abbiam potuto raccogliere. 
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NOTA i. 

Brindisi dell' Avv. GIUSEPPE FURNO 



A Paleslro, che con Montebello e San Martino 
segna l'Era della più gloriosa epopea moderna delle Armi 
Italiane I 

A Palesiro, nome immortalalo fin anche nelle acque 
di Lissal 

Ai Prodi, che inaffiando qae^sta terra del sangue loro 
e dei nemici, fecero ammirare dagli stranieri il valore 
degli Italiani I 

Al Duce Augusto, il quale coli* impavido slancio, fra il 
turbine dei proiettili, fu proclamalo Caporale Eroe dal 
più audace ed invincibile Soldato dell'esercito di Francia: 

Vercelli 

ancora commossa dalla sanguinosa battaglia qui combat- 
tuta, e Vinta 

INVITA TUnf 

ad un entusiastico Evviva I — Così T Eco lo ripercota 
eternamente neir animo dei Posteri, e li richiami alla 
perpetua venerazione del Monumento inauguratosi oggi alle 
immortali giornate dei 30 e 31 maggio 1859! 

EVVIVA 1 
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NOTA S. 

PRIMO EVVIVA DEL PROF. C. BAGGIOLINI 

mirrois ni i. cinnasio n tbrcIelli 

DECORATO DELLA MEDAGLIA DI SANT' ELENA 
DELL'ORDINE HAURIZfANO E DELLA CORONA D'ITALIA 



ÀI cospetto dei due emineDli UomÌDÌ di Guerra» i quali 
a nome del Re e deW Esercito rendono più lieta questa 
nobile brigala, mi sia lecito d' implorare pochi minuti di 
attenzione. 

A me, antico soldato di Moska, della Beresina, e di 
Waterloo balzò il cuore di squisita gioia avendo udito farsi 
cenno della cooperazione de' Francesi alle nostre gloriose 
giornate di Palestro. — Fratello d' armi dei padri di quei 
prodi i quali meco assistettero air incendio di quella prima 
Capitale Tartarica, non posso a meno di ricordare con 
tutta esultazione di aver contemplato passeggiar sotto i 
minareti del Kremlino, di queir asiatico Louvre degli 
Czar, quell'immenso Mortale al cui cospetto la terra 
ammutolì; quell'immenso Essere, che nell'elenco di quanti 
strinsero nel pugno le sorli della Società umana non trova 
conrronti. — Ringrazio pertanto que' bravi che fecero giusta 
ed onoranda menzione de' Francesi, nostri naturali Alleati 
ed amici. Nostri alleati ed amici, io ripeto; che tali io 
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li considererò sempre dai fondo della mia coscienza, ad 
onta di latrati contrari, che non mi faranno mai cangiar 
d* opinione a questo riguardo ; opinione che non pretendo 
d'imporre a nessuno, còme non dò il diritto a nessuno di 
farmi pensare diversamente. 

La Francia, o Signori, è per me la prima Nazione 
dell' Universo, come fu da mille anni, cioè da Carlomagno 
in qua. Perchè la Francia non ha come l' Inghilterra 
V epilepsia dell' Irlanda; non come la Russia il cancro 
della Polonia; non come la Prussia lo sfacelo delle sue 
forzate Confederazioni. — I^ Francia per quante migliaia 
di metamorfosi possa subire, sarà sempre una ed indivi- 
sibile. E tanto asserisco con convinzione eguale al giubilo 
col quale fo un Brindisi alla colossale memoria di 
Napoleone Primo che fu il Giove Tonante ài quell'epoca 
di giganti; come anche alla prosperità del Terzo Napo-^ 
leone che per senno e perseveranza è il vero Giove 
Statore del nostro tempo; l'amicizia del qual$ io auguro 
continua ed incrollabile per l' Italia! 

Un altro Brindisi con tutta 1' effusione del cuore a 
questa magnifica riunione I Agli egregi Uomini di Guerra 
che onorano questo splendido banchetto! E innanzi a tutti, 
alla salute di Vittorio Emanuele II nostro amatissimo 
Padre e Sovrano, a cui la più lontana posterità serberà 
illibato ed eterno il titolo di Galantuomo, che è il più 
caro ed il più sublime predicato che mai alcun Re della 
teira abbiasi meritato. — Viva Vittorio EmanueleJ 
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Secondo Evviva dello stesso Prof. 



Un salato di gratitudine al nostro splendido Ospite, 
che con rara amorevolezza, ed accoglienza afTatto Lucul- 
liana celebrò questa festa di gloriosa ricordanza! Un evviva, 
dico, all'egregio Uomo che è il signor Pietro Cappa che 
in quelle giornate micidiali di occupazione de* Cimbri, Tu 
tutto abnegazione, tutto coraggio e tutto disinteresse, e, 
con imminente repentaglio della sua vita, tutelò il paese 
di cui era Sindaco benemerentissimo. —Al signor Cappa 
somma lode pertanto, che tanto fece, ma che finora non 
ebbe ricompensa alcuna I Menlre tanti che anni prima, 
ed allora lisciandosi Tabdòme, per voglia Di manicar 
di subito levorsi; e con stomachi da digerir il Chim- 
borazo, arraffarono lucri, beneficenze, e poteri, tulio, 
e se li godono tuttora. 

Terzo Evviva dello stesso 



Un altro Evviva, afTatto inseparabile da questo, al 
degno figlio dell' anzi lodalo signore, al buono ed eccel- 
lente Giovannino che io ebbi la fortuna di avere per 
discepolo, e che certo fu de' migliori in tutto fra quanti 
mai ne frequentarono le Scuole! E che ora stando per 
dar la mano ad una Damigella degna di lui, propagherà, 
come gli auguro. di tutto cuore, una rara stirpe di veri 
galantuomini. 
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NOTA 5. 

ID questo mezzo sappiamo essere stato trasmesso al Ministero della Guerra 
a Parigi un Telegramma così formolato dal sìg. Luigi Ifaxari, rap. nel i7, 
che era presente al Banchetto: 

T) Oggi si è inaugurato in PcUestro un Monumento che ricorderà ai Posteri 
ri le giornate combattale il 30 e 31 maggio 1S59. — GP Italiani memori della 
n parte gloriosa presavi dal 3.o Reggimento Zuavi lo ricordarono con applausi, 
^ ed in segno di riconoscenza gli inviano un alTetluoso saluto ?v 

i\OTA 4. 

A maggior compimento della narrazione riferiremo un breve articolo com- 
parso nel Con(e Cavour del 4 giugno N. 154. — Ci scrivono: 

*■) Non ultimo ornamento alla inaugurazione del monumento di Palestro, 
avvenuta il 31 maggio p. p., furono gli alunni del Convitto protendale dì 
Vercelli, i qaali, andati colà in passeggiata militare in detto giorno, furono 
ammessi accanto ai veterani delle diverse armi deir Esercito ad assistere a 
tutta intera la funzione, ed ebbero i primi V onore «li sfilare avanti il nuovo 
monumento e le Autorità. 

A questo proposito il nostro corrispondente, parlandoci con vero entusiasmo 
delle affettuose accoglienze avute colà dai Generali De-Sonnaz e Feyrotì, d^T' 
Stato Maggiore e dai soldati di tutte le armi, conchiude col fare questa giu- 
stissima riflessione, a cui pienamente ci associamo; che il tipo della forza è 
anche il Hpo migliore della gentilezza. 

In tale occasione il Prof. Teol. Cametti, Rettore del Convitto, dirigeva al 
suoi alunni alcune bellissime terzine e un nobilissimo sonetto, sia per ricor- 
dare le memorande giornate là combattute, sia per ringraziare la gcotilissima 
signora Isabella Karese^ che con tanta comodità degli alunni convittori ed in- 
comodo suo aveva messa a loro disposizione la propria casa e V annesso cor- 
tile tutto a praticelli ed aiuole di fiori, dove gli alunni fecero lungo il giorno 
il loro bivacco e alia sera il loro pranzo, dopo il quale il professore Cametti^ 
loro Rettore, lessa le patriottiche terzine ed il sonetto che qui riportiamo ^. 
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Alla Signora ISABELLA VARESE 



SONETTO 



A 'giovani ben nati e a chi è felice 
Di reggerne gli ingegni e Talta sorte, 
Di tulio quanto è generoso e forte 
Il culto solamente non sì addice; 

Ma vi ha d' un altro bene altra radice 
Che convien che germogli e frutto porte, 
Questo è la gentilezza a cui consorte 
Di ciascuna virtù sempre esser lice. 

Sempre e dovunque; e di tal vero un saggio 
Tal qui ne diede T anima cortese 
Che qui ne accolse, che il tacerlo è oltraggio 

Onde se io il dico a Voi, gentil Varese, 
Di tutti questi giovani il linguaggio 
Puro e vero del cor vi fo palese. 
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Agli Alunni del Convitto di Vercelli 



IL. L0».0 ».£TTO».S 



TERZIN E 



Or son DOve anni, o giovinetti cari, 

E compie appunto V uno e l' altro giorno 
Che qui si combattè pei patrii lari; 

Quando del longobardo bel soggiorno 
Lo straniero ladron non pago ancora 
Mosse fin quivi per più farne scorno. 

Ma tosto tardi scocca sempre l'ora 
Della vendetta a chi rapace agugna 
L'altrui, uscendo dalla sua dimora. 

Però qui prima in una e in altra pugna, 
Rotta, incalzata la falange ostile 
Della sua fellonia si morse l'ugna. 
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Qui al fin die varco alla mal chiusa bile 
Di ben dieci anni il subalpin soldalo 
Infelice lalor, ma non mai vile. 

Oh Carlo Alberto, o di più giusto fato 
Re così degno, è qui che venne al fine 
Lo scherno di Novara vendicalo. 

Qui le orde strane lor feroci Erine 
Provar sì che fra lor tulio era pieno 
Di spavento, di fuga e di mine. 

Farmi ancora d'udir da questo seno 
Lo scalpitar dei cavalli accorrenti 
Incalzanti i fuggiaschi senza freno; 

E le grida esultanti dei vincenti 
E il fulminare e il rintronar lontano 
Dei più tremendi bellici tormenti 

D'allor l'antiveder più non fu vano 
Che delle sorti italiche dovea 
Esser Vittorio il cavalier sovrano. 

Egli, che accolta la tenace idea 
Del magnanimo Padre, con auspici 
Sì lieti ad incarnarla qui movea. 

Oh grati adunque ai sommi benefici 
Di due tai Re crescete, o giovinetti. 
Per lor serbati a tempi più felici. 
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Crescete, e insieni con questi sacri affetli 
Crescan quegli altri del inarzial valore, 
. A cui veniste ad inspirarvi i petti 

In questa terra d'immortale onore. 

Dove ogni zolla un prode ci rammenta, 
Che il nemico incalzò con quell'ardore. 

Che il nuovo monumento rappresenta. 



FINE. 
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